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DAI PRIMI ASSI CON LA TESTA DI GIANO E L’IMMAGINE DI UNA PRORA ALLE MAIORINE DEL 
IV SECOLO, AL MARE E’ SEMPRE STATA DEDICATA UN’ATTENZIONE PARTICOLARE NELLE 
CONIAZIONI ROMANE, COSI’ COME E’ ACCADUTO NELLA STORIA DELL’IMPERO.

* Collaborazione per la parte 
informatica: Francesco Diegi.

La prima cosa che uno pensa riguardo alla potenza militare di Roma e alle sue 
vaste conquiste militari è che questi risultati sono stati raggiunti grazie alle sue 

legioni di terra e alla loro perfetta organizzazione. Verissimo, ma non va dimen-
ticato che Roma era collocata in mezzo al Mediterraneo e che il controllo del suo 
impero non poteva prescindere anche da un controllo del mare, sia militare che 
commerciale.

Non deve quindi stupire che Roma rappresentasse spesso la nave sulle sue mo-
nete, che – non dimentichiamolo – erano allora il primo e più immediato mezzo 
di “propaganda”. Antonio Morello, ha dedicato un importante studio sul potere 
marittimo di Roma nella monetazione repubblicana: io, molto più semplicemen-
te, mi limiterò a una documentazione per immagini, allargando peraltro il mio 
orizzonte all’Impero.

Tra le più antiche monete romane-repubblicane vi sono naturalmente gli assi 
al tipo di Giano e della prora di nave. Ne riporto alcuni esemplari, fusi e coniati: 
ma a quando risalgono?
Qui si impone un inciso e mi sembra necessario riassumere, in modo veramente 
sintetico le tre principali datazioni fino ad oggi – o dovremmo dire fino a ieri? 
– tradizionalmente accettate dagli studiosi e dai collezionisti di monetazione 
romana repubblicana:
•	 una tesi tradizionale e più antica colloca la nascita della serie “Giano/Prora” al 
335 a.C.; 
•	 un’altra teoria, forse la più diffusa, asserisce invece che la nascita di questi pezzi 
bronzei va collocata verso il 225 a.C.;
•	 infine una terza ipotesi sostiene che la prima 
produzione degli assi con Giano e Prora di nave debba 
riportarsi attorno al 235 a.C.

Premetto che molti prestigiosi e meticolosi cataloghi 
d’asta – a conferma della incertezza esistente in materia 
– sembrano oscillare, nell’indicare l’inizio della produzione 
dei primi assi con Giano e Prora, tra la tesi che pone questa 
data al 335 a.C. e quella che la colloca verso il 225 a.C. 

La questione era veramente assai incerta fino a che 
Leonardo Corradi, nel suo studio citato in bibliografia e 
basandosi sulle fonti più antiche, ha avanzato la tesi che 
il passaggio dall’Aes Rude all’Aes Signatum o Aes Grave, debba essere collocato 
ancora più indietro, vale a dire verso il 423 a.C. 

Foto 1

Foto 2
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Per la verità, se non ho preso un grosso abbaglio, qualche dubbio in proposito 
lo aveva già avanzato anche Angiolo Forzoni (La moneta nella Storia, vol. I), ipotiz-
zando che il primo asse librale, basato sulla libbra romana di 327,5 grammi, potesse 
anche essere nato nel V secolo a.C. Naturalmente, data la mancanza di fonti certe, 
anche questo autore esprime le sue considerazioni in termini dubitativi, attestandosi 
comunque sulla data del 335 a.C. – dopo la fine della guerra di Roma contro le 
città della Lega latina – come la più probabile per una incisiva riforma monetaria 
del bronzo e dell’asse in particolare. Asse che in un primo tempo sarebbe stato 
commisurato alla libbra osco-latina o preromana di 272,9 grammi, per ritornare 
poi ad essere commisurato alla libbra romana di 327,5 grammi (come alle origini) 
che sarebbe poi stata la base di riferimento della monetazione romana fino alla 
caduta dell’Impero d’Occidente.

Le Foto 1 e 2, riproducono due assi fusi prodotti probabilmente in tempi 
diversi: il primo pesa 276 grammi (Crawford 35/1) ed il secondo (pure Crawford 
35/1) 248 grammi (ex asta Nomisma 34/2007).

Le foto 3 e 4 riportano l’immagine di due assi, sempre fusi, di 117 grammi 
(Crawford 41/5; ex asta Nomisma 34/2007) e 58 grammi (Crawford 41/5; ex asta 
Nac 7/1994) coniati dopo le prime riduzioni dei pesi di questo nominale. 

Foto 4.

Foto 3.

Foto 5. Triente di 86,84 grammi. Al diritto, testa di Marte a 
sinistra con sotto quattro globetti. Al rovescio, prua di nave 
con pure quattro globetti. Crawford 35/3a (ex asta Nomisma 
34/2007).

Nelle foto dei quattro assi riportate a fianco e nella pagina 
precedente, il rovescio è dominato da una grande prua di nave, 
con in alto il segno del valore (1 = un asse) e infatti questa serie 
monetale, prima fusa e poi coniata, è denominata Giano-Prora: 
prescindendo dalla esatta data di produzione di queste pesanti 
monete di bronzo, è comunque indubbio che il mare e, con-
seguentemente, le navi, costituivano un elemento di grande 
rilevanza nella economia della Roma repubblicana del III o del 
IV secolo a.C. 

Come ho già evidenziato, il controllo militare dei mari e il 
conseguente regolare approvvigionamento di grano e di altre 
merci dipendevano dalla esistenza di una potente flotta. La 
moneta, in questi primi anni di affermazione della potenza di 
Roma, sottolinea con giusto rilievo l’importanza della nave, 
quasi che Roma volesse porsi di fronte al mondo soprattutto 
come dominatrice dei mari. Ma non furono fusi solo assi, anche 
semissi (mezzo asse), trienti (un terzo di asse), quadranti (un 
quarto di asse). Riporto, a titolo di esempio, un pesante triente 
(86,84 grammi) che se al diritto propone la testa di Marte, al 
rovescio presenta la classica prua di nave che abbiamo visto sugli 
assi fusi del primo periodo.

Anche dopo la forte emissione degli assi fusi al tipo Giano-
Prora e loro frazioni, continuò per anni la produzione degli assi 
con la prora di nave, questa volta però coniati e non più fusi. 

La foto 6 (a sinistra) presenta un bellissimo asse coniato, dalla 
impronta classica e del peso di 31,30 grammi (Crawford 56/2, 
ex asta Nac 51/2009). L’incisività di Giano bifronte al diritto e 
della prora di nave al rovescio risulta qui splendidamente. 

La foto 7 (Crawford 479/1, ex asta Nac 23/2002) riproduce 
un asse di circa 12 grammi, ancora del tipo Giano-Prora ma 
coniato da Sesto Pompeo verso il 45 a.C., dove il busto di Giano 
riporta però le fattezze del padre, Gnaeus Pompeius Magnus. Foto 6.

8  | Panorama Numismatico 06/2013

MONETE ANTICHEMONETE ANTICHE



L’impronta è senza dubbio meno incisiva ma la suggestione di questo 
asse è grande. Il peso di questi assi si era peraltro definitivamente atte-
stato, in questo periodo, sia pure con le normali tolleranze, attorno agli 
11-12 grammi e tale doveva rimanere fino a quando si sarebbe coniato 
questo nominale, quindi anche in periodo imperiale.

Conclusa la coniazione degli assi del tipo Giano-Prora, non cessò però, 
durante il periodo repubblicano, la produzione di monete direttamente 
o indirettamente ispirate al mare e alle navi. Ne riporto alcune. Foto 7.

Questi due denari sono la prova evidente della importanza che Roma 
attribuiva al controllo dei mari, situazione nella quale Pompeo si era parti-
colarmente distinto.

Foto 9. Un denario di Pompeius Magnus 
con Cneus Calpurnius Piso, del peso di 
3,78 grammi, coniato da una zecca itine-
ratnte al seguito di Pompeo nel 49 a.C. 
Al diritto, testa barbuta di Numa Pompilio 
con un diadema nel quale è scritto NVMA; 
attorno CN PISO PRO-Q. Al rovescio, 
prora di nave e legenda MAGNVS e, sotto 
la prora, PRO COS-B. Crawford 446/1 (ex 
asta Nac 51/2009).

Foto 8. Un raro denario di Pompeo Magno coniato a Massalia nel 44-43 a.C. 
del peso di circa 4 grammi. Al diritto, testa di Pompeo con legenda NEPTVNI 
e tridente davanti e delfino sotto. Al rovescio, Galea e legenda Q. NASIDIVS. 
Crawford 483/2 (ex asta Nomisma 39/2009).

Foto 10. Un rarissimo denario di 3,92 grammi coniato da L. 
Musssidius Longus attorno al 42 a.C. Al diritto, busto del sole 
anepigrafe. Al rovescio, nave con due personaggi e legenda L. 
MUSSIDIVS LONGVS; in basso CLOACIN (Venere Cloacina). 
Crawford 494/43a (ex asta Nomisma 34/2007).

Foto 11. Denario di 3,70 grammi coniato attorno al 41 a.C. da 
Cn. Domitius Ahenobarbus, ammiraglio di Marco Antonio. Al di-
ritto, testa di Cn. Domitio Aenobarbo e legenda AHENOBAR. Al 
rovescio, prora di nave con trofeo e legenda CN DOMITIVS IMP. 
Crawford 519/2 (ex asta Nomisma 38/2009).

Augusto conclude qui la sua importante vicenda repubblicana per avviarsi, di lì 
a poco, a diventare il primo imperatore e le monete ovviamente si adeguano.

Foto 12. Aureo di Marco Antonio, di poco più di otto grammi, 
coniato in una zecca itinerante verso il 32-31 a.C. Al diritto, nave 
da guerra con legenda ANT AVG e, sotto, III VIR RP C. Al rovescio, 
aquila tra due stendardi e legenda LEG XXII. Le impronte sono 
le medesime dei notissimi denari “legionari”. Crawford – ma si 
veda 544/38, denario (ex asta Nac 51/2009).

Foto 13. Denario di 3,84 grammi coniato da Augusto a Brindisi 
o a Roma tra il 29 e il 27 a.C. (per ricordare la vittoriosa battaglia 
marittima di Azio su Antonio?) Al diritto, testa nuda di Augusto. 
Al rovescio, trofeo su prora di nave e legenda IMP CAES. Cohen 
119, R.I.C. 265 a (ex asta Nac 51/2009).
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Eccoci infatti in pieno periodo imperiale con, forse, la più famosa moneta 
avente per tema il mare e le navi: il sesterzio di Nerone dedicato alla inaugurazione 
del porto di Ostia, coniato a Roma attorno al 64 d.C. (Cohen 33 e 37, R.I.C. 
178-183) Nerone va anche ricordato, infatti, per aver completato un’opera di 
enorme importanza per la città di Roma: la realizzazione del porto di Ostia che 
consentiva alla capitale di avere uno sbocco diretto al mare. I lavori erano iniziati 
sotto Claudio che ne aveva intuito la vitale importanza e si conclusero nel 64, 
come ci è tramandato da uno dei più famosi sesterzi imperiali, fatto coniare da 
Nerone per solennizzare l’avvenimento. I due splendidi esemplari riprodotti a 
fianco pesano circa 27-28 grammi per un diametro di 32-34 mm e sono stati 
coniati a Roma appunto nel 64. A fianco, la foto 14 ci dà una tangibile dimo-
strazione della bellezza di questi sesterzi.

Le due foto, che ritraggono monete simili ma non identiche, sono tratte dallo 
stupendo volume di Elio Biaggi, intitolato Le preziose patine dei Sesterzi di Roma 
imperiale, edito nel 1992 dagli editori Priuli & Verlucca di Ivrea.

Ma il porto di Ostia così ben rappresentato sui sesterzi di Nerone, divenne 
presto insufficiente per le esigenze di Roma. Traiano (Marco Ulpio Traiano) fece 
costruire un secondo porto più interno. E questa iniziativa dell’imperatore fu 
immortalata in un rarissimo sesterzio (foto 15).

Il “viaggiatore” per antonomasia tra gli imperatori romani fu senza dubbio 
Publio Aelio Adriano: si dedicò con grande meticolosità a visitare molte 
province, per rafforzare le difese – famoso è il Vallo Adriano fatto erigere 
per meglio difendere la Britannia romana dalle bellicose popolazioni barbare 
del nord – ma anche, e soprattutto, per rendersi conto personalmente della 
situazione locale.

L’expeditio augusta iniziò nel 120 con la visita delle Gallie e della frontiera 
del Reno; nel 122 Adriano fu nelle province iberiche e l’anno seguente passò in 
Asia Minore: da qui raggiunse la Grecia dove si fermò a lungo in Atene.

Nel 127 l’imperatore lasciò la Grecia per ritornare in Italia, in Sicilia, e da 
qui di nuovo a Roma. Ma nel 128 ripartì per l’Africa e, dopo una nuova breve 
sosta nella capitale, negli anni 130 e 131 ispezionò a fondo l’Egitto, la cui 
antica civiltà impressionò molto l’imperatore. Ora appare evidente che i viaggi 
di Adriano lo portarono molto spesso ad usare una nave e le sue monete non 
dimenticarono questo aspetto (foto 16-19).

Foto 14.

Foto 15. Sesterzio di 26,86 grammi 
coniato da Traiano a Roma verso il 
112-114. Al diritto, busto laureato con 
legenda IMP CAES NERVAE TRAIANO 
AVG GER DAC P M TR P COS VI. Al 
rovescio, veduta dall’alto del porto con 
tre navi all’ancora. La legenda dice 
PORTVM TRAIANI–S C. Cohen 306 
var., R.I.C. 632 (ex asta Nac 64/2012).

Foto 16. Denario di 3,47 grammi coniato 
a Roma nel 122. Al diritto, busto laureato 
e paludato dell’imperatore con legenda 
IMP CAESAR TRAIAN HADRIANVS 
AVG. Al rovescio è rappresentata una 
galea con la scritta P M TR P COS III. 
Cohen 1174, R.I.C.113 var. (ex asta 
InAsta 14/2005).

Foto 17. Sesterzio di 21,65 grammi 
coniato a Roma nel 131. Al diritto, 
busto laureato, corazzato e paludato 
dell’imperatore volto a sinistra con la 
legenda HADRIANVS AVGVSTVS. Al 
rovescio, galea in navigazione con la 
scritta FELICITATI AVG S C; in exergo, 
COS III P P. Cohen 666, R.I.C. 706 (ex 
asta Artemide del luglio 2007).

Foto 18. Un altro tipico sesterzio di circa 29 grammi coniato tra il 132 e il 134 a 
Roma. Al diritto, busto a destra laureato e legenda HADRIANVS AVGVSTVS. Al 
rovescio, galea e legenda FELICITATI AVG P P; COS III in esergo; ai lati della nave 
S C. Cohen 699, R.I.C.706 (ex asta Nac 23/2002).
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Anche Settimio Severo seguì l’esempio di Adriano, visitando le varie 
province, con particolare attenzione per l’Africa, l’Egitto, la Britannia, nonché 
la frontiera danubiana. 

Nei suoi numerosi e lunghi viaggi attraverso l’impero, Settimio Severo fu 
sempre accompagnato dalla sua famiglia, lampante dimostrazione, soprattutto 
pubblica, che era sorta una nuova dinastia, quella dei Severi.

Nelle province visitate, Settimio Severo diede il via ad importanti lavori 
pubblici, dei quali beneficiò soprattutto il nord Africa, sua terra d’origine: 
Cartagine, Leptis Magna ed Utica poterono godere del diritto italico. 

Ma, a differenza di Adriano, non sono molte le monete dedicate al mare 
da Settimio Severo, che pure lo dovette attraversare spesso, con i suoi figli, per 
recarsi in Africa e in Britannia.

Foto 19. Asse di 11,65 grammi coniato a 
Roma tra il 132 e il 134. Al diritto, busto pa-
ludato di Adriano con testa nuda e legenda 
HADRIANVS AVGVSTVS. Al rovescio, Galea 
in navigazione e scritta FELICITATI AVG; 
COS III P P in esergo; S C. ai lati della nave. 
Cohen 660, R.I.C. 719 (ex asta Hess Divo 
308/2007).

Foto 20. Denario di 3,25 grammi coniato a Roma nel 209 
(ingrandimento). Al diritto, SEVERVS PIVS AVG e testa 
laureata. Al rovescio, Nettuno, dio del mare, stante con il piede 
su una roccia e il tridente; la legenda è P M TR P XVII COS III P 
P. Cohen 529, R.I.C. 228 (ex asta Varesi 50/2007).

Foto 21. Denario di 3,59 grammi coniato a Roma nel 
206 (ingrandimento). Al diritto, testa laureata e legenda 
SEVERVS PIVS AVG. Al rovescio, grande galea in secco 
con legenda LAETITIA TEMPORVM. Cohen 253, R.I.C. 
274 (ex asta Helios 2/2008).

Anche il figlio Caracalla fece coniare alcuni denari con al rovescio una nave.

Anche Elagabalo fece coniare un denario ispirato al mare e alle navi.

Foto 22. Denario di 3,39 grammi coniato nel 202 a Roma 
(ingrandimento). Al diritto, busto giovanile e legenda ANTO-
NINVS PIVS AVG. Al rovescio, grande galea in navigazione 
con un grosso timone e un vessillo; la legenda è ADVENT 
AVGG. Cohen 3, R.I.C. 120 (ex asta Helios 4/2009).

Foto 23. Denario coniato a Roma nel 206 al peso di 3,54 
grammi (ingrandimento). Al diritto, ANTONINVS PIVS AVG con 
busto imberbe di Caracalla. Al rovescio, galea (al tipo di quella di 
Settimio Severo illustrata alla foto 21) e legenda LAETITIA TEM-
PORVM. Cohen 118, R.I.C. 157 (ex asta Helios 4/2009).

Foto 24. Denario di 2,53 grammi coniato forse ad Antiochia tra il 218 e 
il 220 (ingrandimento). Al diritto, busto laureato e legenda ANTONINVS 
PIVS FEL AVG. Al rovescio, grande galea e legenda FELICITAS TEMP. 
Cohen 27, R.I.C. 188 (ex asta Helios 2/2008).

È chiaro che anche altri imperatori fecero produrre, anche se in misura assai 
più contenuta, monete che in qualche modo richiamavano il mare e le navi, ma è 
altrettanto chiaro che non è possibile in questa sede ricordarle tutte.
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Passiamo quindi a un imperatore o usurpatore, Postumo, che ci ha lasciato degli 
splendidi sesterzi o doppi sesterzi dedicati alle navi. Ricordo che Postumo (Marcus 
Cassianus Latinius Postumus) era il governatore dell’alta e bassa Germania – an-
noto per correttezza che qualcuno ritiene fosse solo il comandante in capo delle 
Legioni di Roma stanziate al Nord – che mentre Gallieno, l’imperatore legittimo, 
era lontano e impegnato a fronteggiare la minaccia dei Parti ai confini orientali e di 
alcuni pericolosi usurpatori o rivoltosi all’interno dell’impero (Emiliano, Quieto, 
Macriano, Regaliano), si fece proclamare imperatore dalle sue Legioni, assassinando 
Salonino, figlio di Gallieno, e il generale Silvano che gli si era ribellato, costituendo 
l’Imperium Galliarum, destinato a durare per nove anni sotto il suo nome e per 
altri cinque con i suoi insoddisfatti successori: Leliano, Mario, Vittorino, i Tetrici. 
Sorvolo qui, perché non è la sede adatta per discutere sulla questione della deno-
minazione dei grandi bronzi di Postumo: sesterzi o doppi sesterzi? Gli interessati 
potranno andare a leggersi quanto ho avuto occasione di scrivere in proposito su 
Panorama Numismatico1. 

Postumo non era certamente un uomo di mare ma ugualmente ci ha lasciato 
degli stupendi sesterzi dedicati alle navi: la flotta, sia militare che commerciale, 
aveva evidentemente mantenuto una grande importanza.

1 Panorama Numismatico, nn. 165 del 
luglio 2002, 218 del maggio 2007 e 249 
del marzo 2010.

Foto 25. Sesterzio (?) di 13,23 grammi coniato a Lugdu-
num o a Colonia nel 261. Al diritto, IMP C M CASS LAT 
POSTVMVS P F AVG e busto radiato dell’imperatore. Al 
rovescio, galea con attorno la scritta LAETIT; in exergo 
AVG. Cohen 177, R.I.C. 14 (ex asta Nac 33/2006).

Foto 26. Doppio sesterzio (?) di 23,24, grammi coniato a 
Lugdunum o a Colonia verso il 261. Al diritto, IMP C M CASS 
LAT POSTVMVS P F AVG e busto radiato dell’imperatore. 
Al rovescio, galea con legenda LAETITIA; in exergo AVG. 
Cohen 177, R.I.C. 143 (ex asta Nomisma 36/2008).

Marco Aurelio Mauseo Carausio era il Comandante in capo della flotta roma-
na della Manica, nominato a questa alta carica con lo scopo preciso di debellare 
i pirati Franchi e Sassoni che avevano a più riprese attaccato le coste meridionali 
del Canale.

Il compito affidato a Carausio fu svolto con successo ma Massimiano, a un 
certo punto iniziò a sospettare che Carausio stesse preparando una insurrezione 
e diede, per iscritto, l’ordine di eliminarlo. Questa decisione era motivata dalla 
accusa, mossa da più parti, che il comandante della flotta avesse trattenuto per se 
stesso – e per finanziare una insurrezione – il ricco bottino ricavato dalla guerra 
contro i Franchi e i Sassoni.

Carausio, intercettato il messaggio di Massimiano, si autoproclamò Augusto 
e trasportò la sua flotta in Britannia, mantenendo peraltro anche il controllo di 
parte delle coste meridionali della Manica, aiutato dai Franchi e dai Sassoni che 
riponevano in lui grande stima e fiducia: il che sembra essere abbastanza in linea 
con l’accusa di essere sceso a patti con gli ex nemici, avanzata da Massimiano.

Era la fine dell’anno 286 o l’inizio del 287 e nasceva quello che da alcuni viene in-
dicato come l’Imperium Britannicorum, in contrapposizione – ma anche con un preciso 
richiamo per le molte analogie – all’Imperium Galliarum di quasi trent’anni prima.
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È interessante osservare che Carausio non si considerava un usurpatore ma un 
quinto tetrarca e, per la precisione, un augusto al pari di Diocleziano e Massimiano. 
Quest’ultimo ovviamente cercò di cacciarlo dalla Britannia con una spedizione 
agli inizi del 289: ma l’inesperienza navale e il tempo avverso fecero naufragare 
l’iniziativa e Massimiano, sia pure obtorto collo, fu temporaneamente costretto a 
riconoscere l’indipendenza di Carausio.

Poco più tardi, nel 293, il Cesare Costanzo con una serie di abili manovre riuscì 
ad isolare Carausio in Britannia, sconfiggendo i suoi alleati Franchi e Sassoni in 
Gallia ed espugnando la potente città di Gesoriacum nella Gallia settentrionale, nel 
cui porto si trovava oltretutto la maggior parte della flotta di Carausio.

Il prestigio di Carausio fu molto scosso da questi avvenimenti al punto che il suo 
ministro delle Finanze, Alletto, lo fece assassinare prendendone il posto ma senza 
poter mutare le sorti della guerra. Costanzo organizzò nuovamente una poderosa 
forza di sbarco che sconfisse pesantemente Alletto sul suolo britannico, riportando 
quella provincia nell’ambito dell’impero. Lo stesso Alletto morì in combattimento. 
Era probabilmente l’anno 296, dato che le fonti storiche antiche affermano che la 
separazione della Britannia dall’impero durò per circa un decennio.

Ci si potrebbe chiedere come mai ho dedicato tanto spazio alle vicende storiche 
dell’Imperium Britannicorum. La risposta è molto semplice e attinente al tema di 
questo articolo: paradossalmente, mentre Postumo, un alto funzionario dello Stato e 
poi imperatore ma non certo un “marinaio”, ci ha lasciato splendidi sesterzi dedicati 
alle navi, di Carausio, comandante in capo della flotta imperiale della Manica, non 
risultano monete di tema marino, a differenza del suo successore Alletto, ministro 
delle Finanze con Carausio, che a questo tema ha dedicato molti noti antoniniani 
o quinari, come vedremo subito.

Foto 30. Maiorina di 4,74 grammi coniata 
a Siscia nel 348-350 da Costanzo II. Al 
diritto, D N CONSTANTIVS P F AVG con 
busto diademato; dietro la testa la lettera 
A. Al rovescio, l’imperatore con labaro sulla 
prua di una nave e una Vittoria dietro di lui; la 
legenda è FEL TEMP REPARATIO; lettera A 
e stella nel campo; .ASIS. all’esergo. Cohen 
32, R.I.C. 255 (ex asta Nomisma 42/2010).

Foto 27. Antoniniano o piuttosto quina-
rio di 2,88 grammi coniato a Londinium 
tra il 293 e il 296 (ingrandimento). Al 
diritto, busto radiato con legenda IMP 
C ALLECTVS P F AVG. Al rovescio, 
galea con legenda VIRTVS AVG, QL in 
exergo. Cohen 81, R.I.C. 55 (ex asta 
Varesi 50/2007).

Foto 28. Antoniniano o piuttosto quinario di circa 2,50 grammi coniato a Ca-
mulodunum nel 293-296 (ingrandimento). Al diritto, IMP C ALLECTVS AVG con 
busto radiato. Al rovescio, galea con cinque rematori; la legenda è VIRTVS AVG, 
QC in exergo. Cohen 85, R.I.C. 129 (ex asta Varesi 46/2005).

La raffigurazione delle navi o delle loro prore sulle monete sembra aver subìto 
una pausa dopo Alletto. Una ripresa abbastanza costante si ha nel IV secolo, quando 
molte maiorine dei numerosi imperatori che si sono succeduti sul trono dell’Impero 
d’Occidente riprendono a proporre l’immagine di una nave in posizione, questa 
volta, subordinata rispetto alla figura dell’imperatore di turno. Già poco prima, negli 
ultimi anni di vita di Costantino il Grande, fu coniato in moltissimi esemplari un 
piccolo follis dove figura, sia pure in posizione nettamente secondaria, una prua di 
nave. Come anticipato, Costante e Costanzo II, figli di Costantino, diedero vita, 
nel 346, a una importante riforma monetaria che introdusse nella circolazione 
“spicciola” due nuovi pezzi di bronzo: la Pecunia Maiorina di 5,45 grammi – almeno 
inizialmente – e la sua metà, il Nummus Centenionalis, di 2,73 grammi.

Foto 29. Follis di 2,78 grammi coniato 
a Siscia da Costantino I tra il 330 
e il 333 (ingrandimento) Al diritto, 
CONSTANTINOPOLIS con busto elmato 
e paludato della città. Al rovescio, la 
Vittoria in piedi sulla prua di una nave; in 
exergo BSIS. Cohen 21, R.I.C. VII 22 (ex 
asta Rauch New York, gennaio 2009).
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Questo tipo di rovescio figura praticamente identico su diverse maiorine del IV 
secolo, almeno fino a quando questa moneta fu coniata. Se ne conoscono prodotte 
anche da Teodosio I, alla fine del IV secolo, con legenda GLORIA ROMANORVM. 
Non è quindi il caso di riprodurre qui queste altre maiorine che appaiono del tutto 
uguali salvo, in alcuni casi, come osservato, la legenda.

All’inizio di questo articolo avevo evidenziato – del resto è cosa nota – che la 
supremazia militare di Roma era dovuta principalmente alle sue Legioni e alla loro 
perfetta organizzazione, cosa che consentì spesso alle armate romane di prevalere 
anche in condizione di forte inferiorità numerica. Avevo anche precisato che Roma 
si trovava nel bel mezzo del Mediterraneo e non poteva certo ignorare l’importanza 
di avere una flotta che fosse all’altezza delle sue Legioni. Vale la pena di fare un 
passo indietro nella storia.

I Romani nacquero come insieme di tribù di pastori e agricoltori ma ben presto, 
con l’ingrandirsi dei territori dominati in epoca repubblicana, Roma si trovò in 
competizione con la più grande potenza commerciale e navale che il Mediterraneo 
aveva conosciuto fino ad allora: Cartagine.

Nel 260 a.C. Roma affrontò la sua prima vera battaglia navale: nei pressi di 
Milae (l’attuale Milazzo), la flotta cartaginese, nonostante fosse più numerosa e forte 
della sua plurisecolare esperienza, venne battuta da quella romana appena istituita 
grazie all’ausilio di uno strumento che renderà Roma padrona del Mediterraneo 
nei secoli seguenti: il corvo. 

L’arrembaggio costituiva solo la parte conclusiva della battaglia navale ma la 
sua fattibilità non era affatto semplice. Questa sola constatazione avrebbe dovuto 
frenare i Romani quando questi si trovarono a fronteggiare le flotte di popoli dalla 
più antica e consolidata esperienza navale. Invece essi insistettero particolarmente 
nei loro sforzi per conseguire i risultati migliori proprio nelle azioni di arrembaggio, 
tanto erano convinti che si trattasse della modalità di attacco più razionale e 
redditizia. A tal fine, essi utilizzarono i normali attrezzi marinareschi necessari per 
l’abbordaggio e forse concepirono anche alcune innovazioni.

La prima e più nota di queste presunte soluzioni innovative fu, appunto, 
il cosiddetto corvo, ovvero quella sorta di passerella mobile che, secondo la 
testimonianza del solo Polibio, sarebbe stata introdotta da Caio Duilio sulla prima 
grande flotta di quinqueremi che Roma allestì per sfidare i Cartaginesi sul mare. 
Questa apparecchiatura è stata presentata come l’espediente mediante il quale i 
Romani poterono sconfiggere la flotta punica senza combattere una vera e propria 
battaglia navale ma solo una specie di combattimento terrestre nel quale erano 
insuperabili.

Tornando al tema centrale di questo piccolo studio, la vittoria nella battaglia di 
Capo Milazzo permise al console Caio Duilio di celebrare il primo trionfo navale 
della storia di Roma. Lo stesso console fu onorato nel foro con una columna rostrata, 
adorna cioè dei rostri delle navi nemiche catturate.

Nei secoli che seguirono, Roma combatté molte altre battaglie in mare con 
alterne fortune, alcune non determinanti, altre storicamente fondamentali, come 
quella della battaglia di Azio del 31 a.C. che vide l’affermazione di Ottaviano 
su Antonio. Per molti secoli il Mediterraneo fu considerato a buon diritto quale 
“lago romano”, ribattezzato mare nostrum. Nessuno mise mai in dubbio la 
supremazia navale di Roma fino agli anni bui del basso impero quando la flotta, 
per lungo tempo trascurata in nome di una antica e radicata convinzione che fosse 
praticamente invincibile, si trovò a fare i conti con nuovi popoli che imposero il 
loro predominio anche sul mare. 
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Qui è necessario fermarsi: queste brevi note storiche mi sono sembrate la logica 
conclusione di questo articolo che ha voluto semplicemente ricordare, attraverso 
alcune monete, come Roma per secoli fosse stata anche l’indiscussa dominatrice 
del mare Mediterraneo.
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